1.17 SANT' ANTONIO NUOVO      [ 22’36" – 23’37"]                <16,17>

(La chiesa di Sant' Antonio Nuovo, stampe, Rotonda Panciera)

Altra opera significativa del neoclassico triestino è la chiesa di Sant' Antonio Nuovo, progettata dall' architetto Pietro Nobile. Anch' essa è caratterizzata da un timpano triangolare, e da sei colonne sormontate da capitelli ionici. 

Sorge in una posizione particolarmente felice dal punto di vista scenografico: a metà' 800, quando fu edificata, il Canal Grande giungeva fino alla sua scalinata. 

In stile neoclassico furono costruite dunque la Borsa, chiese (qui a Sant'Antonio manca ancora la cupola), edifici d' abitazione di ricche famiglie (questa è la Rotonda Panciera), ma anche teatri (questo è il teatro Verdi): la classe emergente dava impulso anche ad una fervente vita culturale, nei teatri e nei molti caffè. 

1.18 
LO SVILUPPO DEMOGRAFICO        [23.38" - 25.20"]          <1,6> 

( panorama, grafico) 

Il successo delle riforme di Maria Teresa è ancora oggi visibile nella validità delle costruzioni portuali, dell' impianto urbanistico e dell' architettura neoclassica, ma una dimostrazione altrettanto efficace viene forse dalla osservazione dello sviluppo della popolazione della città. 

Nel 1700 la città contava 5.000 abitanti; neanche un secolo dopo ne conterrà ben 30.000: la popolazione si era mol tiplicata per ben sei voltte in novant' anni. 

E' interessante notare come negli anni delta guerra contro i francesi, a fine  '700, Trieste, lontana dai luoghi di battaglia ed unico porto franco ancora aperto nella generalizzata situazione di 
blocco navale, continuasse a prosperare economicamente e demograficamente; ancor più, dopo il trattato di Campoformido, che aveva posto fine alla repubblica di Venezia, nel 1797. 

Ma durante gli anni del dominio napoleonico, entrata a far parte delle Province Illiriche, con la temporanea abolizione del privilegio del porto franco, la città declinò: come vedete dal grafico, perse 7.000 abitanti nel giro di quattro anni!

L'andamento demografico tornò tuttavia positivo negli anni dopo il 1830, quando i traffici col Levante ripresero vigorosi e vi si aggiunsero anche quelli con le Americhe. 

Nel 1860 gli abitanti della città erano 65.000. 

1.19   IL COSMOPOLITISMO      
[25’21" -
28’06"] 
<1,6,7> 
(panorama, Borsa nuova, Tergesteo, stampa, piazza Unità, panorama)

Ma da dove venivano tutti questi abitanti? 

L'istituzione stessa del porto franco aveva richiamato a Trieste cittadini di "nazioni" diverse, ma Maria Teresa aveva  sviluppato ulteriori iniziative per attrarre popolazioni esterne, con facilitazioni per l'acquisto di terreni, esenzioni fiscali, abolizione delle 
discriminazioni religiose .. 

Come dice lo storico Apih, "la nuova Trieste nasce 
tendenzialmente laica e borghese". Ed anche cosmopolita, aggiungiamo. 
Sentiamo come la vedeva, negli ul timi anni del '700, il gener ale delle truppe napoleoniche Desaix: 

       "Interessantissimi a Trieste sono i costumi che si vedono per le strade, di gente di tutte le nazioni e specie. Tedeschi e ungheresi. che vengono a caricare le mercanzie, […] gli ungheresi vestiti alla ussara, […] mentre i tedeschi hanno cavalli grandi e carri enormi. 

E poi tanti levantini, di tutte le specie, greci, turchi dell' Asia l'1inore, dell' Africa, ognuno col suo costume caratteristico, tutti con brache larghissime fino al ginocchio; molti portano i capelli neri attorti in trecce  […] I turchi sono in sandali, chi a gambe nude, chi con pantaloni ampi, […] ] seduti su tutte le banchine, fumano in continuazione le loro lunghissime pipe." 
Il cosmopolitismo caratterizzava anche la nuova classe dirigente; leggiamo i nomi dei fonda tori, nel 1836, del Lloyd Austriaco: Freytag, Bosquel, Schell-Griot, Rodriguez de 


Costa, Kohen, Vucetiv, Apostulopulo...  Sono tedeschi, francesi, spagnoli, ebrei, serbi, greci .. ; vengono da tutta Europa, e portano con sè una mentalità europea e modernità. 

Eppure l' identità  italiana di Trieste non viene compromessa, bensì irrobustita: la lingua italiana diventa la lingua ufficiale della Borsa quando questa diventa il nuovo centro dei traffici col Levante, dove l'italiano era da secoli "lingua franca", lingua d'uso. 
Trieste si presenta così dalla fine del '700 come una nuova grande città italiana nell' ambito dell' impero asburgico, una città cosmopolita che nasce dalla fusione di elementi di versi, amalgamandoli. 
E ciò che unisce questi uomini di origini diverse è il comune interesse commerciale, la comune "morale dell' attività e della concorrenza". 

1.20  LA TOLLERAN ZA RELIGIOSA 
[28’06" – 29’40"]   <1,6,18> 

( S. Spiridione, S.Nicolò, Chiesa Evangelica Luterana)

Nel 1781 Giuseppe II promulga l'Editto di Tolleranza, che concede libertà di culto alle comunità religiose degli immigrati. 
E' proprio nella città nuova, nel Borgo Teresiano, che vengono edificate, perlopiù dall' inizio dell' 800, le più importanti chiese delle diverse religioni. 

Le comunità religiose più consistenti sono quella greco-​orientale e quella serbo-ortodossa, che all' origine formavano un' unica entità. 

Ma i Greci nel 1782 si staccano, costruiscono una propria chiesa sulle riveSan Nicolò, caratterizzata dalle sue inconfondibili torri gemelle; i 
Serbi da parte 
loro ricostruiscono, nella seconda metà dell' 800, San Spiridione, quel magnifico edificio dalle cupole azzurre che avete visto prima. 
Quella che vedete ora è invece la chiesa Evangelica Luterana, una costruzione neogotica del 1870. 

Della comunità greca fanno parte oggi circa 70 famiglie, di quella serba un centinaio. 


Ma le confessioni religiose sono tante, diverse: lo testimoniano i numerosi cimiteri (inglese, serbo, greco, musulmano … ) 
Vi proponiamo una passeggiata nella Via della Pace ... 

1.21   I CIMITERI        [29’ 40” – 30’ 25”]

Musica: L. van Beethoven, Sinfonia n.9, Adagio, II tema. 

1.22  LA COMUNITA’ EBRAICA       [30’26” – 34’34”]  <1, 6, 7, 18, 19, 20>

(cimitero ebraico, ghetto, sinagoga, la Risiera di S.Sabba)

Ma la più importante tra le comunità è ancor oggi quella ebraica.
Già nel 1300 è testimoniata una consistente presenza ebraica a Trieste, in seguito all’immigrazione dalle vicine regioni austriache.


Dalla fine del ‘600 questa comunità (un centinaio di persone) fu costretta a risiedere 
nel ghetto, istituito dall' imperatore Leopoldo I su richiesta del vescovo. 

Il ghetto, come sapete, è quel quartiere presente in tante città d'Italia e d'Europa, a partire dal 1500 (famosi quelli di Roma, Ferrara, Venezia, Varsavia … ), dove gli ebrei erano costretti a rinchiudersi dal tramonto all'alba. 

Durante la giornata, invece, questi quartieri, aperti a tutti, diventavano centri animati di vendite e acquisti, con le loro mille botteghe di artigiani e commercianti. 

Quello che vedete è l'antico ghetto di Trieste, nella città vecchia, ai piedi del colle di San Giusto. 

Maria Teresa, verso metà del '700 permise che gli ebrei   “di più distinta condizione” potessero abitare fuori, anzi, dopo l' Editto di Tol1eranza, nel 1785 furono fatte abbattere le stesse mura del ghetto, ed agli ebrei fu concesso di non portare più l'umiliante segno distintivo. 

La comunità, infatti, grazie alle sue capacità commerciali e imprenditoriali, si era arricchita e sviluppata, anche numericamente, e divenne tanto potente da far costruire a Trieste, all' inizio del 1900, la sinagoga più grande d'Europa. 


La presenza ebraica a Trieste è stata ed è ancora importantissima sia economicamente (molte sono le famiglie di imprenditori triestini che portano un nome ebraico) sia culturalmente (ricordiamo soltanto i nomi di Saba o di Svevo …) 

      Anche nella nostra città, però, il benessere e la produttività di questa comunità furono 
interrotti dalle leggi razziali 
e dalle persecuzioni nazifasciste di una cinquantina d' anni fa. 

Alla fine della seconda guerra mondiale gli ebrei di Trieste, da circa 4.000 si ridussero a 900: alcuni erano riusciti a fuggire, ad emigrare, ma la maggior parte fu deportata, o uccisa nella Risiera di San Sabba, l'unico campo di sterminio costruito dai tedeschi in Italia. 

Il suo forno crematorio funzionò dall' aprile del 1944 al maggio 1945, quando venne distrutto dai nazisti in fuga, per eliminare le prove dei loro crimini. 

Ma noi sappiamo che le persone soppresse nella Risiera furono tra le 3.000 e le 5.000: ebrei, ma anche sloveni, croati, triestini e friulani, antifascisti. 

Oggi l'edificio è stato dichiarato monumento nazionale, perchè nessuno dimentichi. 

Ha una cappella: è dedicata ad ogni tipo di culto, preghiera, senza differenziazione di credo religioso. 
Musica: L. van Beethoven, Sinfonia n.9, Adagio, I tema. 
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